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DI MAURIZIO
SCHOEPFLIN

ato a
Berlino
nel 1931

e scomparso a
Parigi nel 2007,
filosofo e
germanista,
docente alla
Sorbona e
all’Università di

Gerusalemme, Stéphane
Mosès è stato una figura
di spicco della cultura
ebraica del XX secolo. E
proprio alla modernità
ebraica egli ha dedicato le
sue migliori energie di
studioso, come attesta
anche questo volume,

N
Figure filosofiche della
modernità ebraica
(Luciano Editore, pp. 160,
euro 16) la cui edizione
italiana è stata curata da
Ottavio di Grazia, che
raccoglie i testi di sei
lezioni tenute da Mosès
nel gennaio del 2006
presso l’Istituto Cattolico
di Parigi, ove era titolare
della Cattedra Étienne
Gilson. In questi scritti,
l’autore si confronta con
alcuni protagonisti del
pensiero ebraico
contemporaneo –
Rosenzweig, Benjamin,
Scholem, Levinas – a lui
particolarmente cari, e
attraverso tale confronto
apre un orizzonte di

ricerca estremamente
significativo, come scrive
di Grazia
nell’Introduzione:
«Autori… che si
occuparono di filosofia e
si posero il problema del
senso della tradizione
ebraica. Nel loro pensiero
Mosès rintraccia
l’emergenza di una nuova
visione della storia
caratterizzata dalla
discontinuità e apertura
del tempo, dal rifiuto
della casualità, da una
nozione del possibile e
dell’utopia che ha origine
nel messianismo ebraico,
nelle sue aporie e, in
particolare, nell’idea di
una immanenza sempre

possibile della
Redenzione di un mondo
pur sempre, ancora,
irredento». Prendendo in
considerazione le tesi di
Moses Mendelsshon, il
filosofo settecentesco che
a suo giudizio ha dato
inizio al moderno
pensiero ebraico, Mosès,
nel primo saggio
intitolato “Modernità
normativa e modernità
critica”, pone una
questione di particolare
importanza: «Le due fonti
della verità sono, da una
parte, la ragione
universale, accessibile a
tutti gli uomini – i
principi generali della
filosofia naturale, per cui

tutti gli uomini hanno
accesso a questa fonte
della verità. La seconda
fonte è la Torah, non in
quanto fonte di
insegnamento metafisico,
ma quanto
essenzialmente fonte
della legge, ossia in
quanto legislazione
rivelata». A partire da
Mendelsshon, dunque, di
fronte alla cultura ebraica
si erge il grave problema
del rapporto tra
razionalità e rivelazione,
tra universalità della
ragione e particolarità
delle leggi proprie
dell’ebraismo. Di qui
prende origine pure la
distinzione tra modernità

normativa, intesa come
«un ritorno ai testi
tradizionali, ma con una
modalità comprensibile
per gli uomini d’oggi», e
modernità critica,
secondo la quale «i
contenuti della tradizione
religiosa non hanno più
lo statuto originario di
essere istanza di verità».
Si tratta di questioni assai
complesse: non v’è
dubbio, tuttavia, che esse
abbiano recato un
contributo molto
significativo alla cultura
contemporanea. Anche
per merito di studiosi del
calibro di Stéphane
Mosès.
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Messianismo e modernità secondo Mosès

DI ANNA FOA

l recente documentario di
Claude Lanzmann, L’ultimo
degli ingiusti, presentato al

Festival di Cannes e non ancora
apparso sui nostri schermi, ha
autorevolmente riproposto la
questione assai dibattuta del
ruolo dei Consigli ebraici nella
realizzazione dello sterminio
nazista. Se cioè i Consigli ebraici
preposti dai nazisti a gestire la
vita dei ghetti abbiano avuto una
funzione di collaborazione con i
nazisti oppure si siano
adoperati, ove più ove meno
efficacemente, in modo da far
sopravvivere, con l’esistenza dei
ghetti, anche il maggior numero
di ebrei possibile. È noto che i
sopravvissuti, che avevano
spesso veduto deportare vecchi,
donne e bambini in base alle
selezioni gestite da questi
Consigli, hanno dato
generalmente un giudizio molto
negativo del loro ruolo. Chaim
Rumkovski, il presidente del
Consiglio del ghetto di Lódz,
morto ad Auschwitz; Adam
Czerniaków, presidente di quello
del ghetto di Varsavia,
suicidatosi nel 1942 quando non
riuscì a impedire la deportazione
della maggioranza degli ebrei del
ghetto; Benjamin Mulmerstein,
l’ultimo presidente del Consiglio
ebraico di Terezin, sopravvissuto
alla Shoah; tutti hanno avuto nel
dopoguerra una pessima fama.
In Israele, Rudolf Kastner,
accusato di «aver fatto un patto
con il diavolo», cioè con
Eichmann, per salvare gli ebrei

ungheresi, fu prosciolto, ma
dopo essere stato assassinato da
un fanatico. Nel giovane Stato di
Israele, l’enfasi era posta sulla
resistenza armata ai nazisti, non
sui tentativi necessariamente
compromissori di salvare il
salvabile eseguendo i loro ordini.
Gli eroi erano i combattenti del
ghetto di Varsavia, non coloro
che avevano intavolato trattative
coi tedeschi. Mulmerstein,
rabbino viennese, unico
sopravvissuto dei membri del
Consiglio ebraico di Terezin, fu
nel dopoguerra imprigionato dai
comunisti cechi, processato per
collaborazionismo coi nazisti e
assolto. Gershom Scholem, che
basava il suo giudizio sulle
informazioni ricevute dai reduci
di Terezin, dichiarò che avrebbe
voluto vederlo impiccato. Nel
1947 si stabilì a Roma, ma le
accuse di collaborazionismo lo
inseguirono qui, nonostante la
sua assoluzione. Nella
postfazione scritta oggi al libro
sul ghetto di Terezin, già edito
nel 1961 dalla Cappelli e ora
ripubblicato dall’editrice La
Scuola, il figlio Wolf racconta
con parole molto accorate e

I

polemiche le vicende dell’ultimo
periodo della vita del padre:
«Morì nel 1989 dopo lunghe
sofferenze, dovute alle
esperienze vissute negli anni di
"quelle tenebre" e nei successivi.
L’allora rabbino capo di Roma,
Elio Toaff, che gli aveva negato
nel 1983 l’iscrizione alla

Comunità, nel 1989 gli vietò la
sepoltura nella tomba della
moglie. … Infine, chi scrive fu
mortificato nel 1989 col rifiuto di
recitare in Sinagoga la preghiera
in ricordo del padre, perché
avesse "parte del mondo
futuro"». Rav Toaff motivò le sue
decisioni con le informazioni

negative che aveva ricevuto su di
lui.  Mulmerstein fu sepolto al
limite del  cimitero di Prima
Porta, in uno spazio che ospita
ora anche le tombe di alcuni
reduci della Shoah. Con il
documentario di Lanzmann,
basato anche su una lunga
intervista da lui fatta a
Mulmerstein a Roma negli anni
Settanta, ci troviamo di fronte a
una sua sostanziale
riabilitazione. Il libro di
Mulmerstein (Terezin. Il ghetto-
modello di Eichmann) è un testo
di straordinario interesse, in cui
l’autore descrive

minuziosamente questo ghetto
modello, creato vicino a Praga
per imprigionarvi gli ebrei
praghesi e molti ebrei tedeschi,
in gran parte "prominenti", cioè
personaggi che nella vita
precedente erano stati autorevoli
politici, artisti, studiosi,
scienziati: un luogo in cui a
sopravvivere erano soprattutto i
vecchi e non gli uomini in grado
di lavorare, al contrario di
quanto successe altrove.
Mulmerstein descrive anche nei
particolari l’operazione di
maquillage del ghetto realizzata
dai nazisti nel 1943 in occasione
tanto delle visite della Croce
Rossa che della realizzazione del
documentario propagandistico
nazista «Hitler ha regalato una
città agli ebrei», i cui
protagonisti furono, a film finito,
tutti deportati ad Auschwitz.
Sono vicende su cui oggi molto è
stato scritto, ma che allora erano
sconosciute alla maggior parte
non solo dei lettori ma anche
degli studiosi. Interessato
evidentemente a provare la sua
innocenza, Mulmerstein
privilegia nel suo pur lungo
testo, rispetto ai tanti aspetti

della vita di Terezin di cui molto
si è parlato negli ultimi anni,
come la vita dei bambini, la
musica, l’arte, la questione della
gestione del ghetto e dei rapporti
con i nazisti fino alla liberazione
nel maggio 1945. Proprio per
questo il testo mette in luce
senza filtri il terribile dilemma di
fronte a cui il suo autore si è
trovato di fronte: salvare il ghetto
e quindi la vita di una parte dei
suoi abitanti a spese dell’altra
parte, oppure lasciare che tutto
fosse distrutto. Nel testo emerge
anche con evidenza il conflitto
interno ai nazisti fra quanti

erano
interessati, in
vista della
sconfitta, a
trattare con gli
Alleati usando la
vita degli ebrei
come ostaggio e
quanti volevano
la loro
eliminazione
totale, non
ultimo Adolf
Eichmann, uno

dei massimi protagonisti di
questa vicenda.  
Ci stacchiamo da questa lettura
sconvolgente senza aver sciolto
il dilemma che assillò per tutto il
resto della sua vita anche
Mulmerstein, quello di cosa si
sarebbe dovuto fare in quella
situazione, ma anche facendoci
l’idea che egli fece quanto
riteneva meglio per salvare il
ghetto e i suoi abitanti. E che in
ogni caso la colpa non era di
quanti tentavano di mantenere
in vita il ghetto, operando scelte
terribili in una situazione
comunque estrema, ma di chi li
aveva collocati in questa
condizione, i nazisti. Il resto
appartiene alle responsabilità
individuali di coloro che si
fecero intermediari fra le vittime
e i carnefici, che lo abbiano fatto
per dovere o per altre meno
nobili ragioni,  quali il potere e la
sopravvivenza. Mulmerstein, la
cui maggior colpa è stata forse
soltanto quella di essere
sopravvissuto, è stato assolto dai
tribunali. È forse arrivato il
momento che sia assolto anche
dalla storia.
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APPUNTAMENTI

IL KATECHON DI CACCIARI
◆ Oggi alle 21, all’interno del
Festival Internazionale di Arte e
Fede, nella Sala dei Quattrocento
di Palazzo del Popolo a Orvieto,
Massimo Cacciari parlerà di
«teologia e politica» a partire dal
suo ultimo saggio «Il potere che
frena» edito da Adelphi. A fargli da
spalla Alessandro Zaccuri che
intervisterà Cacciari sulla
questione attuale del «Katechon»
la figura paolina che frema
appunto la rivelazione
dell’Anticristo. Info: 345/7724951.

I SICILIANI DI BOCCACCIO
◆ Questo pomeriggio, alle 17,30,
presso l’Istituto Europa 2000 in via
Marconi 198 a Erice (Trapani) si
svolgerà l’incontro «La Sicilia e i
siciliani di Boccaccio». Partecipano
Alessandro Musco e Doriana 
La Bella. info: 333/1318246.

Il film di Lanzmann, «L’ultimo
degli ingiusti», presentato a Cannes,
e la riedizione delle memorie
del rabbino viennese, mostrano
che egli cercò di salvare il quartiere
ebraico dalla completa distruzione

Il capo della comunità romana, Elio
Toaff, gli negò l’iscrizione e gli vietò
la sepoltura con la moglie. Scholem
avrebbe voluto vederlo impiccato.
Oggi il figlio chiede giustizia
per il padre e la sua riabilitazione

Stéphane Mosès

olocausto
Capo del Consiglio del ghetto
di Terezin, sopravvissuto alla
persecuzione, per tutta la vita
fu accusato di aver tradito il suo
popolo e di collaborazionismo.
Una storia da ridiscutere

È ora di assolvere
l’ebreo Mulmerstein?
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CULTURA
E SOCIETÀ

IL LIBRO

LIMENTANI, UNA TRILOGIA NEL SEGNO DEL MIDRASH
Frammenti dell’oggi, del passato recente e di un più antico passato che
può essere biblico, come di tradizione familiare, si mescolano negli
scritti della «Trilogia» di Giacoma Limentani edita da Jacobelli (pp. 312,

euro 20). Ebrea romana classe 1927, Giacoma
Limentani (nella foto accanto) definisce «romanzi
di memoria» i testi raccolti in questo libro, che ha
la prefazione di Lidia Ravera e la postfazione di
Stefania Lucamante. I tre testi – «In contumacia»
(1967), «Dentro la D» (1992) e «La spirale della
tigre» (2003) – hanno l’incedere ondivago del
Midrash, dove tutto è sempre presente, quasi, si
direbbe, per rendere compensibili alla coscienza
vicende che sono insieme personali e collettive,

attuali e bibliche. Vicende che prendono il via da quella materia
incandescente ancora viva e vicina che è la storia del secolo scorso,
con le sue guerre e rivoluzioni, persecuzioni e violenze.

Sei lezioni tenute
all’Istituto
Cattolico
di Parigi sui temi
della redenzione

la recensione

Diotallevi e la pretesa
cristiana che
relativizza il potere

DI UMBERTO FOLENA

l cristianesimo è liberticida,
quindi: meno cristianesimo u-
guale più libertà, meno presen-

za pubblica della Chiesa uguale più
democrazia. Un ritornello secolare,
anzi di più: un mantra vero e pro-
prio, una sorta di postulato laicista.
Ma se fosse vero l’esatto contrario?
Più procedi nella lettura dell’ulti-
mo saggio di Luca Diotallevi, La
pretesa. Quale rapporto tra vangelo
e ordine sociale? (che viene presen-
tato lunedì alle 17 all’Istituto Stur-
zo di Roma, dal cardinale Camillo
Ruini, Augusto Barbera e Giuseppe
De Rita) più il dubbio si concretiz-
za, più gli indizi si affollano fino a
diventare prove. E vale la pena ri-
cordarlo proprio in prossimità del
2 giugno, «festa della Repubblica,
non dello Stato», osserva con saga-
cia il sociologo dell’Università di
Roma Tre. Sorride, Diotallevi, ma
con un pizzico di amarezza. Leggi
le sue pagine e cogli inespressa la
domanda: perché i cattolici italiani
sono così smemorati? Perché sem-
brano essersi dimenticati di Sturzo
e De Gasperi? Della loro battaglia
per limitare i poteri dello Stato in-
troducendo il principio di sussidia-
rietà, e il pluralismo? Per cui Stato e
Repubblica non coincidono perché
la Repubblica, lei sì, contiene mol-
te più «cose», più soggetti, più per-
sonalità? La crisi attuale, spiega
Diotallevi, è anche delle State socie-
ties, le società coincidenti con uno
Stato che ambisce a organizzare
tutto in prima persona: detiene il
potere e lo usa, lui e soltanto lui.
Bella pretesa... Ma le «pretese» – e
chissà se l’ambivalenza del titolo è
voluta – sono due. C’è anche e so-
prattutto la pretesa del vangelo di
prevalere sul peccato e sulle strut-
ture di peccato. La pretesa di scon-
figgere ogni «potere autosufficien-
te», costringendo perfino lo «Stato
assoluto» a fare marcia indietro, a
ridimensionarsi, a porsi dei limiti.
Ecco l’occasione da non perdere.
Da un lato – osserva Diotallevi –
può esserci la tentazione di accet-
tare lo Stato assoluto iniettandovi,
da cristiani, semplicemente un po’
di buona condotta. Dall’altro, co-
me l’autore preferirebbe, i cristiani
come testimoni del processo di li-
berazione dell’uomo «dal potere
dei poteri», per un cristianesimo
che garantisce a tutti, non solo a se
stesso, spazi di libertà. È un percor-
so che nasce da lontano, addirittu-
ra da sant’Agostino. Diotallevi ama
citare Tocqueville, convinto che la
presenza della Chiesa relativizzi la
pretesa assolutista del potere; tran-
sita per i radiomessaggi di Pio XII,
la Dignitatis humanae di Paolo VI e
il discorso di Westminster di Bene-
detto XVI. È per i poteri che si bi-
lanciano, convinto che dove la
Chiesa rivendica il suo spazio pub-
blico, lì c’è più spazio per tutti; e
per un cristianesimo che sappia
impedire agli altri poteri di occu-
pare la totalità della scena pubbli-
ca. Per dirla con le parole del giova-
ne Ratzinger: l’eucaristia serve alla
città perché la mantiene aperta.
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Luca Diotallevi
LA PRETESA

Rubbettino. Pagine 138. Euro 12

I

Claude Lanzmann durante le riprese del film «L’ultimo degli ingliusti». 

L’ingresso 
del ghetto 
di Terezin,
nell’allora

Cecoslovac-
chia.

Benjamin MulmersteinElio Toaff


